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1.  Villa Archinto 
 

 

 

Elemento orientatore 
Naviglio Grande. 
Tipologia 
Villa a U, caratterizzata da una “pianta a doppia U”, una sorta di forma ad “H”, tipologia 2. 
Localizzazione 

E’ situata lungo la sponda destra del Naviglio di fronte alla villa Sironi e a fianco di villa Gaia dalla quale ne 
è separata dalla strada che dal naviglio porta al centro del paese. 
Descrizione 

L’impianto, veramente grandioso, mostra una evoluzione in rapporto a quello classico seicentesco; venne 
probabilmente dettato dal desiderio di sistemare il giardino, monumentalmente cintato ed attrezzato con 
quattro grandi aiuole intorno ad una fontana, lungo il corso del Naviglio anziché sul retro del blocco centrale. 
Il godimento dello spettacolo offerto dal corso d’acqua poteva così essere assicurato per un assai lungo tratto 
della passeggiata che collegava il giardino con la piazza antistante il fronte principale, sul quale inoltre avve-
niva lo sbarco mediante due pontili, di cui uno coperto. 
La corte posteriore, conclusa da un’esedra, rappresentava a sua volta l’ingresso signorile delle carrozze pro-
venienti dal paese e dalla campagna, mentre la quarta corte, opposta al giardino, aveva il pianterreno total-
mente porticato per il collegamento tra le scale principali e la cappella. 
Nel progetto originale (mai conclusosi), villa Archinto è concepita come un edificio in espansione da un cen-
tro, che moltiplica la comprensione spaziale con differenti abbracci, generati dall’espansione pianistica, cui 
corrisponde una coordinazione di tipo piramidale (volumetrica e decorativa) tra il nucleo e gli estremi 
dell’edificio. 
Questo nucleo costituisce il polo di una centrifugazione dello spazio, che è subito rappresentata 
dall’incurvarsi all’esterno delle sue parti; e al tempo stesso (essendo il vertice della composizione) ne è an-
che la dimensione massima, per cui è inteso come unico grande invaso (un salone su più piani) dal quale di-
gradano le ramificazioni, nelle quali i locali appaiono come partizioni spaziali più piccole del vano centrale.  
La concezione dell’unico invaso al centro è la sola possibilità per l’edificio di sostenere l’ampiezza delle di-
mensioni esterne o, ancor meglio, la dimensione infinita creata all’esterno dell’articolazione dei suoi rami. 
La stessa trattazione della superficie di questo salone è differente e più ricca di tutto il resto e appartiene ad 
un ramo del Barocco lombardo. 
Questa espansione centrifuga dello spazio si attua nella pianta ad H uncinata che è stata descritta, e si rivolge 
a quattro direzioni ortogonali sempre con una disposizione ad U. La distribuzione volumetrica tende ad esse-
re quantitativamente uguale per tre assi, mentre il quarto (che ha la U rivolta al paese) ha un peso maggiore, 
dando luogo ad una direzione preferenziale.  
Pare infatti che il volume da distribuire nelle fronti a nord-est (fig.x), nord-ovest (fig. x), sud-est (fig. x) sia 
uguale, per cui allungando il corpo centrale si contraggono le ali e viceversa: essendo allungate le fronti late-
rali rispetto all’asse centrale, sono corte le loro ali; nella fronte verso il Naviglio, invece, il corpo mediano è 
più corto e contiene l’elemento nucleo, che rimane, per così dire, fuori gioco in questo computo volumetrico, 
per cui la maggior quantità del volume disponibile si concentra nelle ali. E queste, tra l’edificio e il Naviglio, 
non sviluppate in lunghezza per serrare lo spazio, sicchè hanno delle piante quasi quadrate, che di nuovo il 
Pietrasanta apre ad U, ultime ramificazioni del procedimento di espansione dello spazio dal centro. 
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Espansione che ha il suo “gradino” dimensionale più basso nei muri di cinta, anch’essi coinvolti da questa 
forza centrifuga e quindi piegati come esedre all’esterno, ribaltando inevitabilmente il solito andamento ri-
volto all’interno del perimetro, come invito alla villa. 
Proiettato così all’esterno secondo diverse direzioni, il Pietrasanta ritorna all’edificio di ciascuna di esse “in-
dipendentemente” determinando con questa inversione del movimento la qualità delle facciate. Di questa au-
tonomia si accorse anche il Dal Re, parlando di “complesso di quattro gran palazzi”.  
I due corpi dell’edificio che serrano l’esedra con l’ingresso sono aperti nella parte alta da ampie serliane. Co-
sì i fronti laterali, autonomamente percepibili in questo ritorno dall’esterno, sono progettati con un elemento 
centrale differenziato, che non è uguale nei due fronti, dal quale si staccano le braccia, sviluppati prima in li-
nea e quindi decisamente piegati ad angolo retto verso l’esterno, per introdurre il loro autonomo asse pro-
spettico. Ciò permette a questi lati di suggerire la composizione complessiva, ne divengono l’eco così come 
l’ordinamento triangolare delle parti di ogni facciata è la proiezione piana della complessiva composizione 
piramidale. E il gioco degli assi prospettici, dal centro verso l’esterno, è così costituito dalla retta che passan-
do per il nucleo dell’edificio si dirige verso il paese e il Naviglio, e dalle due semirette, allineate ed opposte, 
che partono dalle fronti laterali e sono separate all’origine solo dallo spazio del cortile, come ovvio, avendo 
questo una discrezionalità ortogonale: per cui l’anello di saldatura è costituito proprio dal triangolo dei tre 
blocchi emergenti dai corpi che delimitano il cortile. 
Altrettanto autonomo è il fronte verso il Naviglio, che incombe sul canale con una triplice apertura a U, 
complessiva e nelle testate delle due ali, che si aprono in una coppia di due torri, tra le quali è un terrazzo 
sorretto da un portico a serliana. Autonomia anche maggiore per l’impennata di quelle torri, mentre rappre-
sentano la doppia biforcazione del volume centrale e quindi la sua proiezione all’esterno, e di ritorno sono i 
capisaldi indispensabili per sorreggere questa facciata nella sua ricezione, corrispondenti per questo alle ali 
che comprendono il cancello di ingresso sulla fronte opposta. E il discorso potrebbe essere condotto sino 
all’analisi dei dettagli, come la differenza di profondità tra le due fronti laterali, i portici, le logge o gli ele-
menti decorativi. 

Cenni storici 

Viene chiamata “il Castello” per le due torri che presenta sulla facciata principale, è l’edificio forse più noto, 
ma anche il più problematico del Naviglio Grande.  
Il Dal Re, nell’edizione del 1726, pubblicava “i disegni della sua pianta ed alzata…”, che lo illustrano come 
un grande palazzo di ambiziose proporzioni, nel quale la costruzione che rimane, seppure imponente, era so-
lo l’ultima appendice di un’ala. 
Esso è opera di Federico Pietrasanta (in attività fra il 1690 e il 1730), che già si era trovato a collaborare con 
un Archinto, il Conte Carlo fondatore della Società Palatina e dilettante di architettura, nella ricostruzione del 
Teatro di Corte rovinato da un incendio e riaperto nel 1699. 
L’architetto, autore anche della chiesa dei Crociferi in via Durini a Milano (1708), è complessivamente poco 
conosciuto, anche se in queste pochissime opere rivela una personalità originale e ben caratterizzata. 
Per incarico del conte Filippo Archinto, fratello del cardinale Giuseppe divenuto arcivescovo di Milano, egli 
eseguì la villa che, giustamente, il Dal Re definisce “un complesso di quattro gran palazzo” per la sua pianta 
ad H dove, alle due corti normali aperte ad U sui prospetti del braccio principale di collegamento, si aggiun-
gono altre due corti aperte ad U sui bracci laterali. 
Si pone quindi il problema di colmare lo spazio tra il progetto presentato dal Dal Re e il rudere attuale. La 
tradizione popolare vuole che la villa sia stata realizzata integralmente per una grande festa e in seguito de-
molita per riutilizzare i mattoni nel palazzo degli Archinto a Milano in via Passione: ed anche il testo del Dal 
Re fa pensare ad una completa realizzazione affermando che il “complesso al presente è quasi ridotto alla 
perfezione”. 
Una costruzione completa è senz’altro da escludere, poiché nel tracciato previsto sarebbero comprese una 
cascina ed un portale di epoca precedente tuttora in buono stato. 
A queste fonti si aggiunge un dipinto del salone della Villa “La Bassana”, che la rappresenta da 
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 nord, e cioè dal ponte della strada tra Robecco e Magenta, nel quale sono ben visibili tanto l’ala che oggi 
rimane, quanto la simmetrica; ma mentre la prima appare già largamente compiuta, con le pareti intonacate e 
il portico con terrazza costruito, la seconda è molto più indietro nell’edificazione. Un’altra illustrazione (nel 
testo del Cantù), invece rappresenta una sola ala, ancora con il terrazzo centrale, ma con il portico trasforma-
to, e vi si può constatare che il palazzo è in condizioni di rovina. 
Un’analisi locale, infine, individua altri elementi chiarificatori: il terreno sul quale doveva sorgere la villa è 
cantinato in altre parti e rimangono altri muri di fondazione. Inoltre ci sono capitelli, basamenti, e tronchi di 
colonne abbandonate, e diverse finestre presentano tracce di cornici dipinte. 
La congruenza fra questi documenti si ritrova ammettendo che i lavori furono effettivamente cominciati su 
grande scala realizzando sicuramente le due ali con le torri anche se con diverso grado di finitura (dipinto de 
“La Bassana”); mancati poi i fondi necessari o forse cambiato il proposito di villeggiatura a Robecco, si de-
cise di demolire i due blocchi costruiti, iniziando da quello più indietro nei lavori, forse proprio per riutilizza-
re i mattoni nel palazzo di Milano, anch’esso vicino al Naviglio, ove potevano essere trasportati esclusiva-
mente per via d’acqua. 
Il blocco salvatosi passò in diverse mani, facendo la fine dei ruderi romani, che furono disponibili ad adattar-
si a qualsiasi attività: in questo caso abitazione, stalla, fienile, caseificio, ecc.  
Prima venne demolita la terrazza tra le torri, con il portico di sostegno, al quale appartengono i resti abban-
donati in giardino. Questo corpo appare com’è oggi in un dipinto di G.Grossi del 1932. 
Esso fu eseguito esattamente come nella pianta del Dal Re: è formato infatti da due piani con sei grandi sale 
ciascuna, dalle due torri, da una scala esterna e da due piccole scale a chiocciola. 
E’ dotata di un giardino cintato monumentalmente e dotato di quattro grandi aiuole poste a cornice di 
una fontana, particolarità, posta lungo il corso del Naviglio anziché sul retro del blocco centrale. Veniva 
molto utilizzata la passeggiata che congiungeva il giardino con l’antistante piazza rispetto al fronte prin-
cipale lungo il quale avveniva anche lo sbarco mediante due pontili dei quali uno era coperto. 
Attualmente è occupata, al primo piano, dalla Biblioteca Civica del Comune di Robecco sul Naviglio. 

Documentazione iconografica e fotografica 

 

 
 

 
 

Prospetto verso il Naviglio, secondo il Dal Re. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Prospetto dell’ala a nord-ovest verso il giardino, secondo il Dal 
Re.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

 
 

Prospetto dell’ala a sud-est verso l’esterno, secondo il Dal Re.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 
 

La tenuta Archinto in una vista a volo d’uccello del tempo in 
direzione nord-ovest.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole.  
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La tenuta Archinto in una vista a volo d’uccello del tempo in 
direzione est.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

A sinistra la tenuta Archinto in pianta secondo il Dal Re. A de-
stra la sezione del salone originale sempre secondo il Dal Re.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 
 

 
 

Un particolare delle guglie poste sulla cima delle torri.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Un’immagine storica della villa in stato di cattiva conservazione.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

 
 

La tenuta Archinto in un dipinto.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Foto scattata a villa Archinto nel 1981.  
Foto Luigi Dameno. 
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2.  Villa Dugnani 
 

 

 

Elemento orientatore 
Naviglio Grande. 
Tipologia 
Unico corpo di fabbrica parallelepipedo, tipologia 3. 
Localizzazione  
E’ situata a fianco di Villa Sironi e di fronte a villa Gaia (situata sull’altra sponda del naviglio) ed è circonda-
ta da edifici ad uso agricolo. 
Descrizione 

Il fronte verso il cortile è leggibile solo nella parte centrale, essendo quella a destra demolita e quella sinistra 
coperta dalle costruzioni aggiunte. E’ una campitura compresa tra le due lesene, il cui piano terra era aperto 
da un portico, con due colonne dall’alto basamento sostenenti la trabeazione;  i tre fornici sono stati chiusi da 
muri (nei quali sono state ricavate due finestre ed una porta) che lasciano solo affiorare l’originario aspetto. 
Al primo piano sono tre finestre, con semplice cornice, unite da una fascia orizzontale. All’interno si conser-
va il vano del portico, oggi diviso da una tramezza, che immette frontalmente nel salone centrale che ha an-
cora il grande camino, e a sinistra nella scala, con avanzi a balaustra. Priva di importanza è l’altra fronte pro-
spiciente un prato (già giardino) ove rimangono, in asse con la villa, i piloni di un cancello. 
Cenni storici 

La costruzione risale al Seicento, ma su altra precedente, probabilmente quattrocentesca.  
In compresenza della villa, ci sono i resti di quella che fu in origine la residenza dei Dugnani di Cornaredo 
poi ceduta all’orfanotrofio femminile di Milano dal Cardinale Antonio Dugnani, agli anni novanta di pro-
prietà della famiglia Bossi. 
La costruzione risale al Seicento, ma su altra precedente, probabilmente quattrocentesca. 
Documentazione iconografica e fotografica 

 

 
 
 

 
 
 
 

Fronte della villa negli anni ‘50. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Fronte della villa negli anni ‘90.  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 
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3.  Villa Gandini (detta anche villa Gaia) 
 

 

 
Elemento orientatore 
Naviglio Grande. 
Tipologia 
Villa a corte chiusa su quattro lati da corpi di fabbrica, tipologia 1. 
Localizzazione  
Dopo il ponte padronale sul Naviglio, è la prima casa che si incontra sulla sponda destra percorrendo la stra-
da che da Robecco si snoda verso Cassinetta. Per chi percorre l’alzaia risalendo il Naviglio, si presenta per 
prima pacatamente posata con il suo volume ben definito sul terrapieno della riva opposta; rinnova quel con-
testo di ville (lasciato a Cassinetta) che aveva ceduto il posto da un lato ad una vegetazione ancora folta (il 
parco di Villa Gromo con l’imbarcadero “La Sirenella”) e dall’altro a più distesi prati, interrotti 
dall’ambiente creato dalla Bassana.   
Descrizione 

La villa ha il suo ingresso principale sulla strada che dal Naviglio porta al centro del paese e ha il suo asse di 
simmetria tra il canale e la strada che congiunge Robecco con la confinante Abbiategrasso. La sua forma 
particolare evidenzia come il lato nord-est sia parallelo al Naviglio, il lato sud-est ad esso parallelo e come il 
lato opposto segua l’andamento della strada.  
Attualmente il complesso è costituito dalla villa con pianta a rettangolo irregolare, organizzata attorno a tre 
cortili, il cui asse di collegamento perpendicolare al Naviglio va da nord-est a sud-ovest. Con la testata più 
corta, quella di nord-est, la villa si affaccia sul naviglio mentre i due lati lunghi sono a sud-est prospicienti il 
giardino e a nord-ovest prospicienti la strada. 
L’altro lato corto si innesta nei corpi rustici che, disposti ad angolo retto nei confronti della villa, delimitano a 
sud-ovest il giardino che a sua volta confina con il Naviglio e con il parco di villa Gromo. La bellezza imme-
diatamente percepibile dell’edificio, perfettamente sistemato, con la scala che scende in acqua come imbar-
cadero, è valorizzata dal contiguo inarcarsi di un ponte solo pedonale e dal contrasto con gli altri edifici che 
insieme sono comparsi. 
Il complesso odierno è costituito dalla villa, di impianto irregolare circa rettangolare, organizzato intorno a 
tre cortili, differenti per forma e dimensioni, il cui asse di collegamento, ortogonale al Naviglio, va da Nord-
Est a Sud-Ovest. Con una testata corta, quella a Nord-Est, la villa si affaccia sul Naviglio, mentre i due lati 
lunghi sono rispettivamente prospicienti il giardino a Sud-Est e la strada a Nord-Ovest; l’altro lato corto si 
innesta invece nei corpi rustici che, disposti ad angolo retto nei confronti della villa, delimitano a Sud-Ovest 
il giardino, il quale confina con il Naviglio e con il parco di Villa Gromo.  
Il fronte verso strada è cinquecentesco: una grande parete, caratterizzata da un grande portale in pietre, con lo 
stemma dei Visconti Borromeo, e dalle mensole sottotetto, è tutta affrescata con disegni a bugne e fasce di 
marmi colorati; inoltre ci sono mensole dipinte con riquadri decorati a trofei guerrieri. Davanti vi è un’esedra 
neoclassica, costruita per favorire l’ingresso delle carrozze. Solo l’ultima parte della facciata verso il Naviglio 
cambia, ripetendo il disegno delle fronti che guardano il canale ed il giardino, quelle che vengono colte in-
sieme da chi risale il Naviglio e che insieme sono state rifatte nel Settecento. Anche qui la parete è liscia, ma 
totalmente trasfigurata dalla decorazione pittorica, di tinta ocra, recuperata nell’ultimo restauro, che presenta 
finte cornici alle finestre ricche di modanature con timpano spezzato e un busto al centro: un tipo di cornice 
tardo cinquecentesca, che si accorda benissimo al carattere generale della villa. 
Aspetto assai diverso comunque da quello originale, quando in questo lato si apriva una loggia di archi. Ma il 
fronte sul Naviglio si arricchisce ancora per tre balconcini al primo piano e per l’alternarsi di finestre e porte 
al piano terra, ciascuna di queste ultime con una scaletta di collegamento al terrazzo sul canale. Lungo il Na-
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viglio vi è una balaustra settecentesca in ferro battuto e pietra, costituita da due motivi alternati, intervallati da 
pilastrini: l’uno con basamento in pietra è disegnato da un rincorrersi di curve contenute tra linee fluttuanti, 
l’altro è invece formato da sbarre verticali che si movimentano solo nel reciproco collegamento in basso e 
nel tormento del contorno superiore. La balaustra si arresta per dar luogo alla contemporanea scala che, posta 
in asse con il viale tangente il fronte rivolto al giardino, scende in acqua come imbarcadero. Tra due lati che 
si allargano verso il canale sono contenute due brevi rampe, la prima con scalini appena curvi verso 
l’edificio, cui segue la seconda in cui i gradini si tendono con ampia curva al Naviglio fino a formare un pia-
no a forma di mandorla. 
Dal portone che guarda il giardino, in asse con quello su strada, si entra nel cortile principale, rarissimo 
esempio rinascimentale tutto coperto di affreschi. E’ porticato su tre lati: il quarto, che contiene lo scalone, è 
dipinto a finti archi. Sotto il portico sono decorazioni a riquadri grottesche, con spirali di fiori stilizzati, ani-
mali, figure mitologiche, ecc. 
Al primo piano le finestre hanno cornici aggiunte nel Settecento, quando furono coperti gli affreschi: il re-
stauro ha riportato in evidenza parte dei timpani dipinti e soprattutto le grandi campiture con allegorie cin-
quecentesche; del Quattrocento rimangono solamente due piccoli frammenti di decorazione. A Sud-Est della 
villa c’è il giardino, formato da filari di alberi, con un prato al centro. Le statue sono lombarde e del Settecen-
to, ma collocate dall’attuale proprietario. 
La Gandini è considerata come il prototipo delle prime ville, quando la planimetria, di derivazione castellana, 
rimane di tipo chiuso attorno ad uno o più cortili. 
Si tratta di una villa privata, al 1990 adibita a residenza plurifamiliare e vincolata secondo la Ln. 1089/39 
“Tutela delle cose d’interesse artistico e storico” e la Ln. 1497/39 “Protezione delle bellezze naturali”. 
Cenni storici 

E’ uno dei più antichi edifici lungo i Navigli, tra i primi con caratteri di villa in Lombardia, e tra i più ricchi di 
ricordi storici.  
Un documento del 1481 testimonia che questa splendida villa fu di proprietà Borromeo. 
E’ questa infatti la “Villa Gaia” così denominata nella seconda metà del Quattrocento per il carattere delle 
feste che vi si tenevano. La costruzione è però di epoca anteriore: lo dimostra il fatto che sono presenti tracce 
di finestre archiacute sotto l’intonaco. Pare anzi che in origine si trattasse del Castello di Robecco, di cui non 
si hanno tracce certe, ma che il Parodi individua nell’area di Villa Gromo. L’antica origine e i numerosi pas-
saggi di proprietà hanno favorito il ripetersi delle trasformazioni, l’ultima delle quali risale intorno al 1760. 
Nella metà del Novecento la villa è sottoposta a lavori di restauro da parte dei proprietari, che si sono avvalsi 
(per gli affreschi) della collaborazione del pittore Franco Miliani. Restauro al tempo scientifico, poiché ha 
inteso recuperare ed evidenziare tutte le stratificazioni presenti nella villa ricostruendone anche la storia, e in-
tegrativo, in quanto ha completato le parti mancanti o deteriorate.   
Documentazione iconografica e fotografica 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

Foto del fronte naviglio (anno 1997).  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 

Foto del 1910. 
Fonte: Il Naviglio Grande. Documenti ed immagini d'archivio, 
Mario Comincini. 
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Foto dal ponte degli scalini (anno 1997).  
Fonte: Il naviglio grande, Mario Comincini. 

Fronte della villa negli anni ‘50. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

  

Fronte della villa negli anni ‘50. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Il porticato di una corte della villa. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

  

Un salone della villa (anni ’50). 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Il medesimo salone (anni ’80). 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

  
Un altro salone della villa (anni ’80). 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

La pianta della villa. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 
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4.  Villa Gromo di Tornengo 
 

 

 
Elemento orientatore 
Antica centuriazione del tracciato dei campi. 
Tipologia 
Villa a U, tipologia 2. 
Localizzazione  
E’ localizzata lungo la via che unisce il centro di Robecco con il Naviglio caratterizzata da un ampio cortile 
alberato antistante la villa. 
Descrizione 

A differenza della fascia del cortile molto stretta, essendo compresa tra le ville Gandini e Scotti, il giardino ha 
una grande estensione anche in larghezza, occupando il tratto tra il Naviglio e la strada che congiunge Ro-
becco ad Abbiategrasso. 
La villa è costituita da ingresso ad esedra, dal cortile, dalla Casa e dal giardino, ordinati su un unico asse, 
lungo oltre 800 metri, che terminava in un nicchione, oggi abbandonato, posto lungo la strada tra Cassinetta e 
Robecco. Mentre la fascia del cortile è piuttosto stretta, in quanto compresa tra le ville Gandini e Scotti, il 
giardino ha una grande estensione anche in larghezza, occupando il tratto tra il Naviglio e la strada che con-
giunge Abbiategrasso a Robecco. 
Il cortile, oggi piantumato, è compreso tra i corpi rustici a sinistra, un muro di cinta e la cappella a destra, ed è 
chiuso dalla villa. Quest’ultima ha la pianta ad U con le ali rivolte al giardino.  
Il fronte di ingresso, recentemente restaurato, è diviso in tre parti: due finestre per piano, ed una grande cam-
pitura centrale aperta da un portico a tre archi su colonne binate al piano terra e conclusa da un attico raccor-
dato con triangoli mistilinei. 
Un ordine di finestre col balcone al centro si apre al primo piano ed altre finestre più piccole sono ricavate 
nell’attico. Tutto il disegno è sottolineato da lesene, fasce e cornici più scure. 
Sotto il portico vi sono dipinti, molto deteriorati, con figure femminili. 
In alto l’attico è aperto da una loggia di tre archi su colonne particolarmente slanciata; si è così ribaltata la 
composizione della prima fronte, che aveva un vuoto in basso e un pieno in alto. 
E’ un edificio assai tipico del barocco lombardo; ha infatti un solo asse prospettico preferenziale, nel cui co-
no ottico è compreso; l’asse attraversa la villa e diventa elemento di ordine e di simmetria. Ha inoltre superfi-
ci lisce e non mosse, è percepito staticamente e non dinamicamente, e di conseguenza assume rilievo (anche 
cromatico) la decorazione di superficie e il disegno dei fronti, lo studio dei rapporti piani e volumetrici. 
La distribuzione, modificata nel tempo, ha la parte di rappresentanza al piano terra e al primo le camere da 
letto e la biblioteca servite da una austera scala. 
L’arredamento, che conserva a tutto l’interno il carattere della villa, è costituito da mobili di diversi periodi, 
alcuni di pregio. Due stanze hanno soffitti a passasotto dipinti. 
Sul fianco destro vi è la chiesetta di  S. Francesco, compresa nella stessa proprietà. 
Il giardino posteriore ha un piano tratto a parterre con due statue che guardano la villa, mentre il resto è 
all’inglese. Lungo il Naviglio si eleva un padiglione su quattro pilastri, con un locale al primo piano e una 
grande cornice su mensole, detto la “Sirenella”, che serviva un tempo da imbarcadero. 
Si tratta di una villa privata, al 1990 adibita a residenza unifamiliare.  
E’ vincolata secondo la Ln. 1089/39 “Tutela delle cose d’interesse artistico e storico” e la Ln. 1497/39 “Pro-
tezione delle bellezze naturali”. 
Cenni storici 

Questa villa cinquecentesca apparteneva ai nobili Casati che la ricostruirono nel 1679. 
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E’ in discussione infatti la tesi del Parodi secondo cui la villa sorge al posto di un’altra cinquecentesca dei 
Casati, che a sua volta aveva sostituito il castello di Robecco. La villa fu appunto rifatta sempre dai Casati, 
nel 1679, e compare già nel testamento fatto il 6 maggio del 1700 dal nobile Danese Casati, da cui la villa è 
successivamente passata a diversi eredi. 
Successivamente ai Casati, la villa passò in proprietà a diversi eredi sempre per via femminile: Albani, Litta, 
Castelbarco. Nel 1990 la villa era di proprietà dei discendenti d donna Maria coniugata Wild. 
Documentazione iconografica e fotografica 

  
Veduta aerea della villa negli anni ‘70.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Veduta della villa negli anni ‘70.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

  

Foto scattata a villa Archinto nel 1981.  
Foto Luigi Dameno. 
 

Foto del fronte naviglio (anno 1997).  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 

  
L’imbarcadero La Sirenella (anno 1925)  
Fonte: Il Naviglio Grande. Documenti ed immagini d'archivio, 
Mario Comincini. 

L’imbarcadero La Sirenella (anno 1997).  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 
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Particolare dell’ingresso principale alla villa.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Un affresco presente all’ingresso.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

 
 

Particolare della scalinata interna per l’accesso ai piani superiori.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

La pianta della villa. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 
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5.  Villa La Bassana 
 

 

 
Elemento orientatore 
Naviglio Grande. 
Tipologia 
Unico corpo di fabbrica parallelepipedo, tipologia 3. 
Localizzazione  
E’ situata sulla sponda sinistra del Naviglio, lungo l’alzaia che si percorre per andare da Robecco a Cassinet-
ta di Lugagnano. Dall’altra parte del naviglio, esattamente di fronte, si trova villa Gromo di Tornengo. 
Descrizione 

La villa si pone a costa del naviglio, poggiandosi su un terrapieno piuttosto rialzato, ed è preceduta anche dal 
“cavo” Negri. In questo si specchia l’imponente cancellata, opera di un artigiano locale, che impiegò molti 
anni per foggiarla, riprendendo il motivo della ringhiera del balcone. 
Al centro si apre l’ingresso segnato da pilastri sormontati da vasi e piumacci: è considerata la migliore can-
cellata del naviglio.  
Un complesso che ha oltre alla bellezza artistica, uno straordinario “ambiente”, per i riflessi dell’acqua, per la 
posizione elevata, per il ponte sul cavo. 
Il cancello è seguito da un giardino, ancor oggi abbastanza ben tenuto, i cui lati minori sono formati da mu-
retti mistilinei. Al fondo è inquadrata la villa. La costruzione, a due piani, ha la fronte molto estesa che si pro-
lunga direttamente nelle case dei contadini. La parte di pregio è quella centrale, in cui si aprono un portico ed 
una loggia a serliana; quest’ultima (con le persiane dipinte) appare ancora aperta in un dipinto nel salone, nel 
quale la villa ha un aspetto più completo ed interessante di quello attuale, perché, oltre all’apertura centrale, 
al primo piano era un alternarsi di balconi e finestre oggi scomparso; una solida costruzione dell’ultimo ‘600, 
indebolita dalle successive trasformazioni. 
Dal portico si accede in asse al salone, sulla sinistra alla scala e a destra ai locali di servizio. Il nucleo centrale 
sporge verso il giardino, rispetto al resto della villa: esso costituisce la parte di rappresentanza. 
Il primo piano, invece, oltre alla sala ricavata dalla chiusura della loggia, ha il reparto notte. Da notare che 
l’altezza del salone è superiore a quella del portico che lo precede, sicché al primo piano si crea un dislivello 
fra i pavimenti superato da alcune scalette. 
La villa è completata dalla tipica torretta, qui particolarmente ampia. E’ sparita invece la cappella dedicata 
alla Vergine, nella parte ad est del pianterreno, dove è stato ricavato un locale-magazzino. 
All’interno si sono conservate alcune sale al pino terra e la scala. Il salone ha sei prospettive del Naviglio e 
delle sue ville (Archinto, Gromo “La Bassana”) di particolare interesse, e alcuni dipinti decorativi, oltre ad un 
notevole arredamento (di rilievo il camino e le specchiere), mentre le sale contigue sono decorate secondo un 
gusto neoclassico. 
Della scala è notevole la porta di accesso in ferro battuto e la balaustra in ferro battuto e in pietra, un pregevo-
le esempio di lavorazione tipicamente lombardo.  
Snaturato è invece il giardino posteriore, su cui prospetta un fronte senza rilievo, mentre su alcune parti del 
muro di cinta sono ancora presenti delle tracce di dipinti. 
Si tratta di una villa attualmente privata, adibita residenza unifamiliare ma con la presenza di un’azienda zoo-
tecnica-cerealicola che, al 1990, coltivava prato stabile, mais e orzo. 
E’ vincolata secondo la Ln. 1089/39 “Tutela delle cose d’interesse artistico e storico”. 
Cenni storici 

Nel corso del tempo la villa è stata di proprietà dei Parravicini di Persia, quindi dei Lurani Cernuschi che, nel 
1900, la cedettero ai Barbauara di Gravellona. Dal 1920 è di proprietà della famiglia Ciampanelli. Fa parte di 
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un ampio complesso rurale (esiste infatti anche cascina Bassana) di cui costituisce la parte nobile. In fondo al 
giardino è inquadrata la villa che si prolunga verso le case contadine. 
L’origine del nome (che altrove si rinviene sotto la dicitura “Brandana”) è sconosciuta. 
Documentazione iconografica e fotografica 

  
Loggia e portico sul fronte del naviglio  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole.  

La pregevole cancellata negli anni ’50 e ‘70.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi. 

 
 

Foto dell’accesso alla villa (anno 1997).  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia di 
un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 

La pianta della villa. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 
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6.  Villa Scotti 
 

 

 
Elemento orientatore 
Antica centuriazione del tracciato dei campi. 
Tipologia 
Villa a U, tipologia 2. 
Localizzazione  
E’ situata tra il muro di villa Gromo e una cortina continua di case e, lungo la strada in direzione Abbiate-
grasso, si apre il cortile della villa.  
Descrizione 

Tra una cortina continua di case e l’uniformità del muro di villa Gromo, lungo la strada di Abbiategrasso, 
compare il cortile di palazzo Scotti, oggi Municipio, che si erge al fondo di un piccolo terreno tutto sfruttato 
come prospettiva.  
La costruzione si presenta con la caratteristica pianta ad U, con le braccia di poco irregolari, che si arrestano a 
metà cortile; qui iniziava una breve prospettiva di pini di cui sopravvive la prima coppia. Il fronte è un ret-
tangolo piuttosto allungato ritmato da quattro semicolonne che lo percorrono in tutta la sua altezza; sono 
queste che dividono le superfici, impongono l’ampiezza delle aperture, creano il più importante motivo 
d’ombra.  
La facciata è tripartita: vi sono due semplici superfici laterali ed uno spazio centrale a sua volta tripartito dalle 
semicolonne. 
Questo motivo dominante è completato al di sopra della cornice di una falsa balaustra indispensabile per 
inarcare la tensione orizzontale della facciata.  
Orizzontalmente la fronte è divisa in due parti, che rivelano il carattere distributivo interno. La fascia inferio-
re è a falso bugnato e vi si aprono tre archi centrali (che corrispondendo ad un vuoto formano un motivo 
d’ombra e di alleggerimento) e quattro finestre, inserite senza alcuna cornice, mentre la fascia superiore 
(primo piano) ha un balcone nella partizione centrale e sei finestre. 
Il pianterreno è di servizio (vani di passaggio) e di disimpegno.  
Tornano al primo piano il bugnato è scomparso, rendendo più evidente la dimensione degli spazi nei quali le 
finestre si debbono inserire in una cornice (rettangolo nel rettangolo), per assumere valore chiaroscurale e 
compositivo. Il primo piano è dunque di rappresentanza (sala con balcone) e padronale (finestre incornicia-
te). Le fronti delle ali seguono le medesime ripartizioni e gli stessi ornati della più importante ma, per un giu-
sto rapporto di valori,  le colonne hanno lasciato il posto a piatte lesene. 
La fronte posteriore si presenta semplice e priva di motivi ornamentali. 
L’interno è chiaramente diviso, e la casa è abitata tutto l’anno, lasciando in basso i servizi. 
A piano terra l’ala destra era magazzino per il miele, l’ala sinistra fungeva da abitazione per la servitù; la par-
te centrale era di rappresentanza con l’atrio e lo scalone (semplice per decorazione, ma necessariamente am-
pio per accedere alle sale superiori). 
Al primo piano nel corpo principale vi sono gli ambienti per ricevere, mentre nelle ali i reparti notte. Da nota-
re come tutte le camere delle ali si affaccino sulla corte, lasciando i corridoi all’esterno. 
Tre ambienti al primo piano conservano la decorazione originale: la sala centrale ha le pareti ornate da finte 
colonne su fondo ocra ed aquilotti imperiali sulle porte; quella alla sua destra presenta una spessa tappezzeria 
a damaschi grigi su fondo azzurro; in una terza, al centro del soffitto, è un ovale con dei putti dipinti. 
Linee architettoniche e decorative riportano la costruzione ai primi dell’Ottocento: è un evidente stile neo-
classico. 
L’ala destra della villa veniva utilizzata come magazzino per il miele mentre l’ala sinistra fungeva da abita-
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zione per la servitù. 
Attualmente è una villa pubblica (ospita infatti la sede del Comune) ed è vincolata secondo la Ln. 1089/39 
“Tutela delle cose d’interesse artistico e storico”. 
Cenni storici 

L’edificio è nato come abitazione e non come villeggiatura, per eccellere in Robecco e non per specchiarsi 
sul Naviglio; ed il nome villa gli è attribuito solo per analogia alle altre costruzioni. Gli Scotti, infatti, erano di 
Robecco, famiglia di allevatori di api. Qui abitarono fino alla prima metà del ‘900, quando il palazzo è diven-
tato sede dell’amministrazione locale. 
Gli Scotti erano una famiglia robecchese allevatrice di api che abitarono in questo palazzo fino agli anni cin-
quanta. Oggi è la sede del Municipio che si erge sul fondo di un terreno di ridotte dimensioni sfruttato come 
fondale prospettico. 
Documentazione iconografica e fotografica 
 

  
La villa Scotti (Municipio) negli anni ‘50.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Veduta della villa negli anni ‘70.  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 

 
 

 

Disegno del fronte e di una sezione.  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia di 
un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 

La pianta della villa.  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 
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7.  Villa Sironi-Marelli 
 

 

 
Elemento orientatore 
Naviglio Grande. 
Tipologia 
Villa a corte chiusa su quattro lati da corpi di fabbrica, tipologia 1. 
Localizzazione  
E’ situata sulla sponda sinistra del Naviglio Grande esattamente di fronte a villa Archinto. 
Descrizione 

Gli aspetti più interessanti e singolari della casa sono il risultato delle ambizioni del Bordini (proprietario dal 
1846 al 1871), un amministratore dei Litta di Milano che fantasticò di costruirsi una “dimora estiva” simile 
alle più splendide tra quelle che la circondavano in Robecco. 
I lavori cominciarono dal giardino, come è naturale, dato il tempo che occorre per avere delle piante robuste, 
senza le quali una villa di riduce ad un assolato cascinale. 
Era un giardino grandioso: gruppi di alberi, alcuni rari, e alture artificiali per movimentare la pianura lom-
barda. Al centro un laghetto, o meglio un groviglio di corsi d’acqua, che ritagliano isole a collina, formate 
con terra di riporto, e dappertutto cippi, decorazioni, statue di autori famosi come il Vela. Progetto che si at-
tribuisce, a ragione, al Balzaretti, autore, con simili effetti pittoreschi, dei Giardini Pubblici di Milano (1856); 
con il giardino le scuderie, edificate al di là delle case preesistenti, furono incorporate. 
E’ l’epoca dell’eclettismo in architettura, è l’epoca dei cavalli arabi: lo stile da usare è dunque il moresco, con 
fronte ad archi oltrepassati, stalli e corridoi coperti da cupolette di impianto rettangolare sorrette da sottili co-
lonne come in una moschea. E non basta: gli abbeveratoi sono in calcare bianco e le greppie in ferro battuto. 
Alle pareti sono esposte teste di cavallo scolpite in legno. 
Ambiente che, se di gusto e di funzionalità forse discutibili, fa stupire anche in tempi recenti. 
Il palazzo (pur essendovi giardino e scuderie adeguate ad esso) non c’è, perché al Bordini mancarono le ri-
sorse e per abitare nella sua villa dovette mettere a nuovo le vecchie costruzioni: furono così trasformate 
l’originaria residenza Crivelli e le case lungo il Naviglio. 
La casa Crivelli, risalente alla seconda metà del ‘700 come denota il fronte verso il cortile delle scuderie, 
conserva un’ elegante facciata neoclassica, ed alcune cassettonature dipinte. 
Nel restante edificio interessa la scala verso il giardino, che presenta una decorazione a fasce verticali bian-
che e rosse, che si raccolgono nella chiave del soffitto e un salone aperto su strada che ha le pareti intonacate 
a finta tappezzeria verde e bianca a fiori e il soffitto diviso in quattro parti uguali, ciascuna con un rosone 
centrale e fasci di fiori ai lati; ad una estremità si apre un’alcova (sede d’orchestra durante le feste) anch’essa 
decorata con motivi floreali a due prospettive del Naviglio. Nella sala accanto il soffitto è dipinto a busti.  
Cenni storici 

Nel 1806 era contemporaneamente intestata ad Anna Confalonieri e a Fulvia Crivelli e, l’anno seguente, pas-
sò definitivamente in modo completo ad Anna Confalonieri Bigli. 
Nel 1809 risulta invece essere di proprietà dei fratelli Vitaliano e Tiberio Confalonieri. 
Nel 1846 la vedova Confalonieri, la nobile Marianna, vendette l’intera tenuta in termini di casa e giardino al 
signor Giacomo Bordini. 
Successivamente, nel 1871, la vedova Bordini vendette l’intera proprietà ai fratelli Sironi e, in seguito, i pas-
saggi avvennero sempre per via ereditaria. Obiettivo della famiglia Bordini era di rendere la proprietà una 
delle dimore estive più splendide di Robecco e, a tale scopo, realizzò un grandioso giardino con gruppi di al-
beri ed alture artificiali.  
Insieme al giardino vennero anche costruite le scuderie. 
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Oggi nel giardino le piante si intrecciano con confusione, le statue sono state in buona parte vendute e nelle 
scuderie si deposita la legna; una parte del terreno ha lasciato posto a recenti villette ed il salone, negli anni 
’90, è il magazzino di un mobiliere: il progetto Bordini è durato il tempo della sua permanenza in vita. 
Documentazione iconografica e fotografica 

  
Fronte della Casa Sironi-Marelli negli anni ‘50.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Veduta della villa negli anni ‘70.  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 

 
 

Particolare dell’interno delle stalle.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Particolare del giardino. 
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 
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8.  Villa Terzaghi 
 

 

 
Elemento orientatore 
Antica centuriazione del tracciato dei campi. 
Tipologia 
Villa a corte chiusa su quattro lati da corpi di fabbrica, tipologia 1. 
Localizzazione  
Villa Terzaghi sorge lungo la strada che dalla piazza centrale conduce a Casterno, piccolo centro urbano di 
origini romane e come tale il più antico della zona. 
Descrizione 

La Villa Terzaghi sorge lontano dal Naviglio e alla periferia di Robecco, lungo la strada che conduce a Ca-
sterno, il centro più antico della zona, di origini romane: così era direttamente collegata alle proprietà fondia-
rie della famiglia. 
E’ segnalata da quattro piloni, ornati di statue; un bellissimo ingresso, privato del cancello, che introduce al 
cortile: sul fondo è la villa, mentre nei lati sono altri piloni, alcuni sormontati ancora dal pennacchio in pietra, 
che delimitavano due ingressi, a sinistra verso i rustici e a destra verso l’area antistante la cappella.  
Di questa, una piccola aula absidata, avanzano solo i pilastri d’angolo e tracce dei muri perimetrali, mentre la 
volta è crollata durante i bombardamenti dell’ultima guerra: oggi il solido recinto rimasto accoglie il pollaio. 
Oltre la costruzione è un vasto prato, senza ricordi del precedente giardino, che termina in un altro cancello, 
in asse, aperto verso la campagna.  
La villa, a corpo  semplice, è uno degli esempi migliori della metà del Settecento, cioè del Barocchetto lom-
bardo.  
E’ divisa in tre parti, di uguale larghezza, di cui la centrale è aperta da tre archi al pianterreno, mentre si arre-
tra di mezzo corpo superiormente, ove la liscia parete di facciata termina con un frontone ricurvo, sicché le 
due campiture laterali fingono quasi il ruolo di ali, tra le quali era un grande terrazzo, oggi coperto a tetto. 
Una composizione centrale, fatta per contrapposizioni: tra i due volumi di lato, dei semplici cubi definiti dal-
le cornici di spigolo e dal tetto, e il gioco dei piani della parte centrale; tra il chiaroscuro del portico avanzato 
e la grande luminosa superficie centrale; tra i tetti laterali e la raffinatezza del disegno del frontone; tra volu-
mi elementari e linee flessuose. 
La visione centrale prospettica dall’ingresso domina le preoccupazioni progettistiche, con quello sfondamen-
to centrale, con quel moltiplicarsi dei piani dalle colonne del portico, al fondo scuro a piano terra, alla super-
ficie coronata dal frontone, ove le finestre (finte) sono solo disegnate. 
La composizione non può che essere simmetrica, secondo quella centralità e univocità dell’asse visivo che 
ha contraddistinto una parte dell’architettura dal Rinascimento fino all’inizio del nostro secolo. 
Assai più semplice, tutta su una sola superficie, è invece il fronte opposto: l’interno anche qui è illeggibile per 
la divisione in alloggi, che ha causato l’aggiunta di altri tramezzi al pianterreno e modifiche al primo piano. 
Cenni storici 

La villa è sempre appartenuta ai nobili Terzaghi, fino al 1882 quando Carlotta, figlia del “fu Nobile Carlo” la 
lasciò in dono all’orfanotrofio femminile di Milano: quello delle “Stellae”. 
Attualmente è in parte sede di Tutela ambientale del magentino s.p.a. 

Documentazione iconografica e fotografica 



19 

 

 

 

Fronte della Casa Terzaghi negli anni ‘50.  
Fonte: Ville dei navigli lombardi, Perogalli – Favole. 

Veduta della villa negli anni ‘70.  
Fonte: Robecco sul Naviglio. Nello scorrere delle acque la storia 
di un territorio, Mariconda – Bonafè – Nicolò – Scaiola. 
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